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Paolo apostolo, schiavo e prigioniero (Rm 1, 1-7)

CANTO

Introduzione

In quest’anno in cui la nostra Diocesi fa memoria dei 1950 anni dell’approdo dell’apostolo nella nostra città, ritorniamo ancora a parlare di lui. Partiamo questa sera dal suo arresto e dunque dall’ultima fase della sua vita, che lo porterà poi ad approdare a Pozzuoli per poi proseguire verso Roma.  Ci disponiamo in ascolto del prescritto della lettera ai Romani (1, 1-7), dettato da Paolo mentre si trovava a Corinto verso la conclusione del suo ultimo (terzo) viaggio missionario (56-58 d.C.) e stava per salpare alla volta di Gerusalemme.

LETTURA Rm 1, 1-7

In uno dei suoi toccanti panegirici San Giovanni Crisostomo così scrive su Paolo di Tarso “una sola cosa cercava: l’amore di Gesù”
. Se desideriamo trascorrere del tempo in silenzioso ascolto della parola del Signore, è perché anche noi siamo alla ricerca dell’amore di Gesù. Di Paolo si diceva che il suo cuore era diventato il cuore di Cristo. Questo significa che inoltrarci nei suoi pensieri e nei suoi sentimenti significa sondare il suo cuore; e incontrare nel suo il cuore di Cristo come sostiene ancora una volta San Giovanni Crisostomo. Si nasce per amore, in quanto si è incarnazione di un amore, e si vive per amare. Noi siamo mendicanti, questo è vero: siamo tutti alla costante ricerca dell’amore!

Chi è dunque quest’uomo che a un certo punto della sua vita, si è interamente proteso verso l’amore di Cristo e perché vale la pena cercare quest’amore, in mezzo alle mille illusioni e delusioni che si sperimentano dell’amore umano? Possiamo dirci testimoni di quest’amore perché l’abbiamo incontrato, oppure parliamo per sentito dire di quanto abbiamo imparato a memoria o da altri ma non ha catturato il nostro cuore? Se Paolo può essere considerato amante dell’amore di Cristo è perché l’ha incontrato sulla strada di Damasco, è stato “ghermito” da lui come sostiene nella lettera ai Filippesi (3, 12). Qual è dunque la sua identità? In gran parte dei prescritti delle sue lettere, si presenta come “apostolo” (2Cor 1, 1), “schiavo” (Rm 1, 1) e “prigioniero di Cristo Gesù” (Fm 1): sono i tre titoli “di onore” stampati sulla sua carta d’identità e sui quali questa sera vogliamo intrattenerci.
1. Apostolo di Cristo

Nella storia del cristianesimo si è detto tutto e di più su questo fariseo che in un momento inatteso e impreparato della sua esistenza, ha incontrato il Risorto mentre si stava recando a Damasco con lettere credenziali del sommo sacerdote per avere carta bianca nell’arrestare i seguaci della “nuova via” (At 9, 1-2). Per alcuni è lui e non Gesù il vero fondatore del cristianesimo
: un luogo comune che continua ad essere diffuso in ambienti poco abituati agli sviluppi della ricerca storica ed esegetica. A. von Harnack ritiene che Paolo avrebbe tolto Gesù dal giudaismo per piantare la bandiera del cristianesimo nel mondo … insomma un genio che ha sostituito la fede di Gesù con la fede in Cristo. Non si può negare che in Paolo siano presenti i tratti di uno dei più grandi pensatori della storia. Certamente lo possiamo definire il primo teologo del cristianesimo e di quella theologia cordis che sarà sviluppata da Agostino d’Ippona, B. Pascal, J. H. Newman e C. Péguy. Dice bene a riguardo il grande studioso H. Schlier: “ciò è accaduto all’apostolo Paolo in quella diretta rivelazione di Gesù Cristo alle porte di Damasco, e lo splendore della potenza divina è sceso nel cuore del’apostolo ed è entrato nel suo evangelo. E lo stesso accade a ogni uomo proprio attraverso questo evangelo apostolico”
. Tuttavia, prima di riflettere su ciò che gli altri hanno detto e scritto di lui, è necessario interrogarci su ciò che Paolo dice di se stesso. Di fatto il suo biglietto da visita reca le tre credenziali con cui si presenta ai destinatari come apostolo, schiavo e prigioniero.
Anzitutto, Paolo si definisce apostolo, prima che servo e prigioniero: è di fatto, il titolo che maggiormente predilige. Può dirsi apostolos chi è inviato da qualcuno a qualcun altro con un mandato ben preciso da assolvere. Senza il mandatario e il destinatario non si dà alcun apostolo: per questo non si tratta di un titolo onorifico ma di relazione. Non è come dire “dottore”, “filosofo”, “avvocato” e “professore” – titolo che definisce la persona per il suo curriculum studiorum – ma apostolo significa sostenere che si è tali perché si è rapportati a chi invia e chi accoglie. Qualora dovessimo scegliere un titolo alternativo a quello di apostolo l’opzione cadrebbe su “ambasciatore”, evocando la funzione di chi è scelto per recare un decreto imperiale nelle diverse province dell’impero. D’altronde, è l’alternativa che Paolo stesso propone quando si sofferma sul suo ministero: “noi fungiamo da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro” (2Cor 5, 20). Nelle lettere pastorali si presenterà come “araldo” o “annunciatore del vangelo” (cfr.  1Tm 2, 7; 2Tm 1, 11). Compito ineludibile dell’ambasciatore è l’essere vincolato dalla fedeltà con cui è tenuto a comunicare il decreto imperiale affidatogli, senza alterarlo per eccesso, né tantomeno per difetto. Per questo all’inizio della 1Corinzi non omette di presentarsi in quanto “chiamato apostolo” (1Cor 1, 1). Tuttavia, sappiamo che, pur essendo coetaneo di Gesù di Nazareth, Paolo non l’ha mai incontrato per le strade della Galilea, né a Gerusalemme, per poter sostenere di rientrare fra i dodici che sono stati scelti da lui durante la vita pubblica. Paolo, non ha avuto la fortuna di ascoltare l’invito pressante del Maestro rivolto ai primi discepoli: “seguimi!” (Mc 2, 14). Pur tuttavia, si dichiara apostolo come loro e attribuisce a Dio la sua vocazione per l’apostolato: “Paolo, apostolo non da uomini, né da parte di uomini, ma per mezzo di Gesù Cristo e da Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti” è l’incipit della magna charta della libertà, che è la lettera ai Galati (1, 1). Nella stessa lettera così ricorda il suo primo incontro con il Risorto sulla strada che conduceva a Damasco: “ma quando Colui che mi scelse sin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare a me suo Figlio” (Gal 1, 15). All’inizio del ministero di Paolo e di ogni carisma per l’apostolato non vi è una persona umana che scegli qualcuno per inviarlo ad altri, bensì la grazia di Dio per mezzo di Gesù Cristo. Tale origine divina del suo apostolato, implica che non agli uomini ma a Dio bisogna rendere conto sulla riuscita del proprio mandato, altrimenti la sua grazia è inutile: “se cercassi di piacere agli uomini, non sarei più servitore di Cristo!” (Gal 1, 10). Nelle parole di Paolo si intravedono quelle di Geremia ( 1, 5) e di Isaia (49, 1). I due grandi profeti dell’Antico Testamento che per la missione profetica affidata hanno rischiato la vita sino al martirio: “prima di formarti nel grembo di tua madre, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni” (Ger 1, 5). Non si può negare che nell’esistenza di Paolo si delineano due periodi fondamentali: quello in cui si confessa zelante, irreprensibile nei confronti della legge mosaica e persecutore della Chiesa di Dio (cfr. Gal 1, 13-14; Fil 3, 3-6) e quello in cui considera tutte queste cose perdita e spazzatura di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo, suo Signore (cfr. Fil 3, 7-8). Tuttavia, scoprire la propria vocazione all’apostolato in un incontro, verificatosi nell’età giovanile o adulta, significa identificare l’inizio, il principio di tutto, e rendersi conto che da sempre si è stati scelti per questo mandato e non per un altro: “ Dio che disse: «dalle tenebre rifulga la luce», rifulse nei nostri cuori per lo splendore della conoscenza della gloria di Dio nel volto di Gesù Cristo” (2Cor 4, 6). L’intera umanità di Paolo è raccolta nella missione per l’apostolato ed è impensabile che ci fosse un ambito della sua umanità non attraversato da questa credenziale. Non è prima uomo, della tribù di Beniamino, circonciso all’ottavo giorno di nascita e della stirpe di Abramo, ma è uomo in quanto apostolo e apostolo perché uomo. Per questo la sua umanità non è affatto negata o contestata per essere svuotata, ma è interamente vivificata nell’ottica dell’apostolato. Se Dio è colui che, per pura grazia, lo ha scelto da sempre, Gesù Cristo rappresenta il contenuto principale del suo vangelo: “noi, infatti, non predichiamo noi stessi ma Cristo Gesù nostro Signore” (2Cor 4, 5). Per questo motivo i tre titoli che lo definiscono sono sempre accompagnati dalla specificazione “di Cristo Gesù”. Il vangelo, per Paolo,  non è un libro né un discorso accattivante ma una persona che risorta, continua a vivere in lui e per lui: “non sono più io che vivo ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20). Destinatari dell’apostolato di Paolo sono i gentili, coloro che in Israele sono considerati “peccatori” (cfr. Gal 2, 15), perché non appartengono al “popolo di Dio”, non conoscono il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Al tempo di Paolo, quindi, sostenere una missione verso i gentili significa portarsi agli ultimi…ai peccatori…ai lontani: “considerate infatti la vostra chiamata: non ci sono fra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto, per confondere i sapienti. Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che nel mondo è nulla per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa vantarsi davanti a Dio” (1Cor 1, 26-29). 
Non che il Signore escluda dalla sua elezione i ricchi, i sapienti e i forti, ma preferisce partire sempre dai poveri, dai deboli e dagli ultimi, perché solo così possono essere inclusi anche i secondi e i primi. In caso contrario, ogni volta che si prediligono i migliori e i primi si giunge a ignorare gli ultimi e i lontani. Il prodigio ecclesiale a cui Paolo assiste nella sua evangelizzazione è che Dio è capace di rendere “corpo di Cristo” questa immensa umanità, giacché Cristo non è morto per alcuni, né tantomeno per molti, escludendo i pochi, bensì per tutti (cfr. 2Cor 5, 15) e per ciascuno. 

CANTO
2. Schiavo di Cristo

Il secondo titolo di onore, se così lo si vuole definire, con cui Paolo si presenta nelle sue lettere è “schiavo di Cristo Gesù”  (Rm 1,1; in il titolo è condiviso da Timoteo, suo fedele collaboratore). In genere, l’attributo è visto in alternativa a quello di apostolo o di prigioniero. In realtà, lo dovrebbe considerare in continuità o come specificazione del primo. Si può dire apostolo chi è servo di Cristo… chi ha consegnato la vita nelle sue mani, fidandosi ciecamente di lui e riconoscendolo come l’unico suo Signore. Anzitutto, il titolo segnala l’appartenenza all’ultimo livello della società antica: quello di chi non è neppure considerato persona umana, succube com’è dell’arbitrio del suo padrone. Nel mondo antico lo schiavo non aveva diritto per alcuna manomissione o al riscatto per la sua condizione, neanche se fosse stato in grado di liberarsi dal suo status sociale.

Tuttavia, Paolo si considera schivo di Cristo perché è l’unico Signore della sua esistenza, colui di fronte al quale ogni ginocchio, nei cieli, sulla terra e sotto terra è destinato a prostrarsi in adorazione (cfr. fil 2,9-11). Nell’Antico Testamento il titolo “schiavo (‘ebed) del Signore” è attribuito a Mosè (cfr. Dt 34,5; Gs 1,1; 14,7), a Giosuè (cfr. Gs 24,29; Gdc 2,8), a Davide (cfr. sal 88,21) e ai profeti (cfr Am 3,7; Gn 1,9; Ger 7,25; Zc 1,6) per estendersi all’intero popolo di Israele (cfr. Ne 1,6.11; Is 43,10). L’attribuzione denota la totale disponibilità umana a servire soltanto il Signore. Per questo, la schiavitù per Cristo non si identifica con la perdita della propria libertà, ma è essa stessa espressione di autentica libertà.

In questione è dunque colui che serviamo, poiché dalla sua identità scaturisce la nostra schiavitù in quanto libertà. E giacché “Cristo ci ha liberati perché restassimo veramente liberi” (Gal 5,1), la libertà cristiana è assoluta e non può essere ridotta al libero arbitrio o all’opzione di scegliere tra il bene e il male, ma si incarna nel servizio… Paolo a riguardo affermerà: “Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto schiavo di tutti” (1 Cor 9,19). L’eco potente della libertà cristiana risuonerà nelle parole polemiche di Martin Lutero: “Un cristiano è un libero signore sopra ogni cosa, e non sottoposto a nessuno. Un cristiano è un servo volenteroso in ogni cosa e sottoposto ad ognuno”
. Pertanto nel servizio per le persone che incontriamo, la nostra libertà si compromette e si decide: quanto più serviamo, tanto più siamo liberi!

In occasione dell’annunciazione, anche Maria aveva detto di se: “Eccomi sono la schiava del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38). In questa sintonia sulla condizione di schiavitù, che accomuna Maria a Paolo, scaturisce l’avventura della fede, che li rende più grandi degli “eroi della fede”, riprendendo una delle pagine più dense di S. Kierkeegard dedica alla Madre del Signore: “Maria non ha bisogno dell’ ammirazione del mondo, così come Abramo non ha bisogno delle lacrime: perché ella non è un’eroina, ne egli un eroe. Ma ambedue divennero ancora più grandi degli eroi non col fuggire la sofferenza, le pene, il paradosso, bensì per via di essi”

3. Prigioniero di Cristo

A causa del vangelo, Paolo ha realmente sperimentato la carcerazione, da cui detta la lettera ai Filippesi e la lettera a Filemone. Per non spiritualizzare eccessivamente questa terza credenziale, utilizzata dall’apostolo nelle lettere della prigionia, sarebbe opportuno evocare il sistema carcerario antico.

Non c’erano i comfort delle prigioni moderne, ma si era ammassati in mezzo a persone che avevano perso la loro dignità umana e sociale, soffrendo la fame e il freddo. Spesso l’esito della prigionia era quello della pena capitale, soprattutto per i ribelli allo Stato e alla religione imperiale. La 2 Tm ci porta, dal vivo, le sofferenze di Paolo in prigione: “Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è resuscitato dai  morti, secondo il mio vangelo, a causa del quale io soffro fino a portare le catene come un malfattore” (2Tm 2, 8-9a). il carcerato è spogliato della propria dignità per essere collocato in una cella, dove le catene gli procurano le ferite nella carne. E paolo ha condiviso la situazione degli ultimi, di coloro che hanno perso la dignità umana… il proprio curriculum vitae.

Tuttavia, nonostante lo stato di carcerazione, Paolo può riconoscere con fiducia, che “la Parola non è incatenata” (2Tm 2,9b). Anzi, nel carcere sperimenta la diffusione sbalorditiva del suo vangelo: “Desidero che sappiate, fratelli, ce le mie vicende si sono volte a vantaggio del vangelo, al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in carcere per Cristo; in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggiore zelo e senza timore alcuno” (Fil 1,12-14).

In una condizione di prigionia, come quella romana e verso la fine della sua vita, Paolo si è posto l’interrogativo che lo ha modellato nella prova e nella sofferenza: “Che importa?” (Fil 1,18). Alla fine non è importante che il vangelo si diffonda con l’ipocrisia e per la strumentalizzazione di alcuni o con la sincerità e la benevolenza di altri: conta soltanto che Cristo sia annunziato! Dopo aver tanto corso per il vangelo, aver superato ostacoli e avversità… che cosa conta? Se la condizione di schiavo di Cristo educa l’apostolo a considerare la propria vita meritevole di nulla, quella di chi si definisce prigioniero di Cristo induce a relativizzare persino i conflitti con coloro che, per interessi personali, si rapportano a Cristo e al vangelo. Quando poi, l’essenziale connota la condizione in cui si è costretti dagli eventi, e ciò si identifica con il vangelo o con Gesù il Cristo, “siamo pervasi di gioia in ogni tribolazione” (cfr. 2Cor 7,4) e “ce ne rallegriamo e continueremo a rallegrarcene” (cfr. Fil 1,18). Soltanto se ci siamo consegnati totalmente a lui, come schiavi fiduciosi nella sua signoria e se, nelle difficoltà personali e pastorali, impariamo a non perdere di vista l’essenziale del vangelo, possiamo esercitare l’apostolato con la vita, altrimenti tutto diventa esteriore e impedisce di superare gli ostacoli che incontriamo.

CANTO

4. La grazia, la fede e l’essenziale

Apostolo, sciavo e prigioniero sono attributi che potrebbero essere considerati come sinonimi nel tessuto del pensiero di Paolo: si è apostoli perché schiavi e prigionieri, e l’inverso: schiavi perché apostoli e prigionieri; prigionieri in quanto schiavi e apostoli. Le tre credenziali rimandano anzitutto alla grazia del Signore che avvolge il ministero di Paolo, nell’inizio, nel tragitto e nell’epilogo: “La sua grazia in me non è stata vana… ma la grazia di Dio è con me” (1 Cor 15, 10). Per questo, dopo i saluti protocollari delle sue lettere, la prima parola è charis che esprime molto più di un semplice saluto.

La grazia rinvia alla gratuità divina nella vocazione per l’apostolato, alla attuazione della giustificazione sola gratia, senza alcun concorso umano, e a un ministero esercitato gratuitamente. In un momento di collera, per l’ingratitudine che gli giunge dalle sue comunità, così Paolo rimprovera i corinzi per non aver apprezzato la gratuità con cui li ha evangelizzati: “Forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio?” (2 Cor 11,7). Dove opera l’apostolo è la grazia della gratuità che dovrebbe trasparire, a rischio che sia svalutato il proprio ministero a causa del gratuito che lo accompagna e dell’ingratitudine che spesso ne consegue.

L’essere schiavi di Cristo esprime a sua volta, la fiducia in chi ha “gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni, come gli occhi della schiava alla mano della sua padrona” (Sal 123,2). Nella condizione di schiavi è fede che si decide e si pone in discussione ogni giorno. 

Schiavitù come libertà… e libertà come servizio: una condizione cui non bisogna mai rinunciare, altrimenti il grido della libertà si smorza, per essere condizionato dal compromesso e dalla mediocrità. Nella libertà del ministero si trova il luogo principale n cui opera lo Spirito con la libertà e la franchezza che produce, nonostante le nostre paure: “Il Signore è lo Spirito, e dove è lo Spirito del Signore c’è libertà” (2 Cor 3,17).

Infine, l’essenzialità per la diffusione del vangelo, nonostante le tribolazioni, è quanto emerge nel riconoscersi “prigioniero di Cristo”:  quando la dignità umana è infranta resta soltanto quella che può venire da chi rende degni del vangelo con l’azione potente dello Spirito. Essere apostoli è l’avventura più ardua della vita, poiché siamo nelle mani del Signore, come qualsiasi schiavo, e dobbiamo discernere in continuazione quanto è essenziale da ciò che è accessorio. E Paolo non ha mai perso di mira l’essenziale della sua vita che è il rapporto con il Cristo, il suo Signore.

Le principali strade dell’impero rappresentano le vie di comunicazione per le quali si declinano l’apostolato, la schiavitù e la prigionia di Paolo per Cristo. Non si è araldi del vangelo stando in casa o fermi, nell’attesa che altri ci raggiungano, ma correndo il rischio di non essere ospitati o, al contrario, provando la gioia di essere accolti in casa di coloro che, ultimi e primi, sono destinatari del vangelo. 

Quanti chilometri è stato costretto Paolo a macinare per raggiungere le città più popolate dell’impero romano… per poter parlare a tutti di Cristo! In questione, però, non sono tanto i viaggi materiali, bensì la profonda disponibilità a raggiungere chiunque, condividendone le situazioni più disparate. La condizione di prigionia, che spesso ha dovuto fronteggiare, dimostra che non è soltanto questione di viaggi materiali. Tuttavia, senza questa previa disponibilità, non si è apostoli, ne schiavi e tantomeno prigionieri di Cristo.

CANTO
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